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Un po’ di Storia 
del nuovo Palazzo Comunale

In tan to  che proseguono alacrem ente so tto  
la  direzione dell’egregio ing. V aibusa i la ­
vori di adattam ento  del Palazzo di Via San 
G iuseppe a sede Municipale, non ci pare  
fuor d ’opera ricordare le an tiche vicende 
di questo  edificio.

Mesi sono la pregevole Rivista di Storia, 
Arte, Archeologia di A lessandria in un 
bell’artico letto  dell’ottim o nostro  collega di 
redazione avv. Chiaborelli, si augu rava  che 
fosse conservato il grazioso poggiuolo dal 
quale, or soo quasi cento anni, il Capo 
della  C ristian ità  bandì paro le di pace dopo 
secoli di lo tte  fratricide.

Crediamo che il modesto desiderio  dello 
studioso amico sa rà , per quanto  possib ile, 
esaud ito , conservandosi il balconcino, pu re  
non nel luogo istesso  in cui era , accanto  
a lla  Chiesa.

Ignoriam o l'epoca della costruzione del 
palazzo, che da secoli apparteneva  a lla  
il lu s tre  fam iglia Lupi, la  quale insino a  
q u es ti ultim i tem pi ebbe p a rte  ono ra ta  
nella  A m m inistrazione del Comune. Ci 
basti ram m entare  Guglielmo Lupo, il quale 
nel 1198 a  nome della C ittà d ’Acquì 
e del Vescovo Ugone so ttoscrisse  l ’a tto  di 
a lleanza col M archese Bonifacio di Mon­
fe rra to , e Blengio Lupo, Console di Acqui il 
26 luglio 1224 g iu rava  a  nome di Acqui 
il t ra t ta to  di pace con gli A lessandrin i.

Nella seconda m età del secolo XVIII i 
Lupi ebbero dal Re di Sardegna il tito lo  
di Conti di Moirano.

Alcuni fra  i più vecchi nostri co n c itta ­
dini ricordano il Conte Gio. B a tta  Lupi, 
che fu Maire per quasi tu tto  il periodo 
della  dominazione francese ed anche sotto  
la  R istorazione, m orto or sono quasi 60 
anni.

Il Palazzo ospitava, addì 12 agosto 
1799, il generale di divisione Joubert, 
il quale con Macdonald, Moreau, Cham pionnet 
rapp resen tava  in I ta lia  la  potenza francese. 
Giunse in Acqui verso le 3 pom. a  capo 
di ben 20000 uomini e dorm ì in Ietto per 
l ’ultim a volta!

Sulle im poste di alcune 'finestre , poco 
tem po fa, si leggevano grosso lanam en te  in­
cisi nomi francesi, probabilm ente Ordinanze.

Tre giorni dopo, prevenuto  dal M aresciallo 
Souvaroff, capo degli au s tro -ru ssi, il Joubert 
e ra  costre tto  ad accettare ba ttag lia : la  g io r­
n a ta  di Novi fu d isastro sa  p er il D irettorio  
e il Joubert cadeva ucciso fra  i prim i. Non 
aveva ancora tre n t’annil...

Anche il Souwaroff vide Acqui e quella  
s te ssa  cam era che pochi giorni prim a aveva 
ospitato  il vinto, alloggiò il vincitore.

Poco meno di quindici anni di poi, il 
palazzo Lupi ben a ltr i doveva o sp ita re ! 
Pio VII (B arnaba Chiaram onti) reduce dalla  
prig ion ia di Fontainebleau e di Savona, e 
d ire tto  a  Parm a, quivi alloggiava nei giorni 
20 e 21 m arzo 181.4. Del fatto  fecesi ap ­
posito  processo verbale il 25 s te sso  m ese, 
verbale che p er disteso  g ià  pubblicò nella  
su llodata  Rivista (1904) il com pianto M ar­
chese V. E. Scati.

P rim a di abbandonare Acqui, il P onte­
fice dal balcone a  lato  a lla  Chiesa, come 
accennam m o, benedì il popolo affollato 
nella  piazza e nella via.

Il cav. Abram Lovi acquistò  nel 1897 
ai pubblici incanti il palazzo con l ’annessa  
chiesa, ch iusa al culto , e m orendo nel 
1909 generosam ento  legò ogni cosa ai 
Comune.

La d e tta  Chiesa di S. G iuseppe era  s ta ta  
co s tru tta  dalla C onfratern ita  della SS. 
T rin ità  sopra  a rea  donata  dai Padri F ran ­
cescani M. 0 ., a  condizione che il Cappel­
lano dovesse essere  un Religioso de ll’Or­
dine. Ai 9 aprile  1680 si gettò  la prim a 
p ie tra  dell’edificio, e il Vescovo Gozano 
celebrò la  M essa sul sito dove doveva so r­
gere la  Chiesa. Vi erano due lapidi, andate  
perdu te , che ricordano le benem erenze della 
nobile Casa Lupi e di a ltr i oblatori, s ia  
a ll’epoca della costruzione sia  in occasione 
di re s tau ri, esegu iti il 1775. Le epigrafi, 
non ineleganti, sono rip o rta te  dal Biorci a 
pag ina  63 del Volume 3°.

Con atto  15 dicem bre 1872 la  Confra­
te rn ita  della SS. T rin ità  prendendo pos­
sesso  della vicina Chiesa di S. F rancesco, 
cedeva l ’an tica  C hiesetta  a l Comune e 
questo  ai Conti Lupi, i quali g ià vi ten e ­
vano u n ’acconcia tr ib u n a  o coretto , dal 
quale assistevano  alle sacre  funzioni.

O ra nuovi destin i attendono questi edi- 
fizi e s ta  p e r  incom inciare un a ltro  ordine 
di cose: speriam o ehe il Comune po rrà  
una lapide la quale ricordi i prim i S ignori, 
le an tiche vicende e la  recente m unificenza 
del cav. Levi.

Pei la p ip i l a  antitubercolare
Dopo Biella è Vercelli, la lo tta  contro 

la  tubercolosi è il tem a pur troppo d ’a t­
tu a lità  in tu tte  le c ittà  in cui si va risv e ­
gliando un vigoroso movimento; e leggiam o 
ora nei giornali di Vercelli che il professor 
Fornerio , D irettore de ll’Ospedale M aggiore 
di Novara, il quale s ta  facendo u n ’a ttiv a  
p ropaganda per gli am bulatorii a n titu b e r­
colotici, e ne ha  o ttenu to  r im p ian to  a N ovara 
ed a  Biella, ha voluto e se rc ita re  la  su a  
p ropaganda anche a Vercelli ed o ttenne 
g ià  d a ll’A m m inistrazione de ll’Ospedale la 
concessione degli occorrenti locali.

Questi am bulato ri sono preziosissim i 
au s ilia ri nella  lo tta  contro la tubercolosi 
ed •esercitano u n ’azione provvidenziale nel 
popolarizzar# le nozioni indispensabili per 
a r re s ta re  il m ale, quando è possibile, ed 
im pedirne la diffusione.

Azione, quindi, di profilassi e di difesa; 
il consiglio di cura , di tu te la .

Le forze r iu n ite  di quanti si preoccu­
pano della  pubblica sa lu te  devono tendere  
o ra  a debellare la tubercolosi.

« Ed in qu es ta  lo tta , dei sacri doveri 
incombono alle  pubbliche am m inistrazioni: 
l ’O spedale ha  dato  ii buon esem pio; il 
Comune, la  C assa di risparm io  e gli a ltr i  
en ti lo seguiranno, p er tog liere  una m acchia 
che fa to rto  e danno alla  n o s tra  c ittà  ».

Q ueste paro le che togliam o dalla  Sesia 
la ripetiam o volontieri a  incoraggiam ento

ed esempio di quanto si s ta  ora iniziando 
anche in Acqui.
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Le nostre  benem erite signore patronesse 
della Lega an tituberco lare  vanno di questi 
giorni in giro per i diversi rioni della 
C ittà  a  so llecitare le adesioni e le offerte 
a lla  um an itaria  istituzione. Noi da queste 
colonne diciamo un bravo alle gentili s i­
gnore; e speriam o che esse possano rac­
cogliere tan to  da po ter presto  in iziare i 
lavori p rep ara to rii del d ispensario  e del 
padiglione di isolam ento. T u tti com pren­
dono orm ai la n ecessità  im pellente di com­
ba tte re  seriam ente  questo te rrib ile  flagello 
della um anità  che colpisce giovani speranze 
nel più bel fiorire della vita; tu tt i  diano 
adunque nei lim iti delle loro forze, onde 
dall’adesione di tan ti sia  facilitato e aiuato  
il lavoro della presidenza della lega.

•  
m •

Domenica 23 corr., a lle ore 16, avremo 
al Politeam a Garibaldi la conferenza del 
Senatore Pio Foà su! tem a La tubercolosi. 
L’illustro  conferenziere illu s tre rà  il suo dire 
facondo e convincente con num erose p ro ie­
zioni.

La conferenza sa rà  a  pagam ento; m a 
chi non spenderà  i c inquan ta  centesim i pel 
biglietto d ’ingresso , sapendo di fare una 
opera buona io p rò ’ dei poveri m alati e di 
is tru irs i così beneficando?

Noi facciamo assegnam ento  sopra di un 
tea tro  splendido per onorare il p rofessore 
esimio che viene anche lui di buon grado 
a  fare qui un ’opera buona come ha  già 
fatto  con im m enso successo nelle a ltre  c ittà  
del Piemonte; ed a  nome della cittad inanza 
tu t ta  salu tiam o il personaggio d istin to  che 
non pago dell’insegnam ento un iversita rio , 
si è ora prefisso lo scopo di volgarizzare 
la  scieoza, di im partire  belle lezioni pub­
bliche di igiene sociale col m assim o disin ­
te resse  e anche a  costo di fatiche e di 
viaggi disagevoli.

Issoclazìoni! Acquose Pro Atqujcoltora e t e a
Apprendiamo con piacere come l’azione 

so lerte  della benem erita associazione locale 
p ro-acquicoltura si svolga con o ttim i r i ­
su lta ti , in gu isa  da sp e ra rn e  in avvenire 
non lontano, un m iglioram ento notevole 
nella vita  fluviale delle nostre  vallate .

Nel gennaio scorso dalla  R. Stazione di 
P isc icu ltu ra  di Brescia, furono spedite  a l­
l’incubatoio di Acqui 40 mila uova em brio­
na le , di tro ta  fluviale, e le medesime incu­
bate con cura, svilupparono avannotti che 
crebbero pieni di v ita  e di voracità.

Gli avannotti dopo un mese di alleva­
m ento si dim ostrarono robusti e sv iluppati 
in gu isa  che ne fu decisa l’im m issione 
nelle acque pubbliche.

Venerdì 7 Aprile ne fu fa tta  una priròa 
im m issione nelle acque dei Bormida, presso 
il ponte Carlo Alberto, e sabbato successivo 
una  seconda in quelle deli’E rro, a m onte 
delia diga di Cartosio.

Nella se ttim an a  ven tu ra  l ’Associazione 
con ta di im m etterà  50 m ila piccole anguille; 
ed il M inistero di A gricoltura h a  g ià  im par­

tite  le opportune disposizioni p er la  con­
cessione.

Constatiam o pure con com piacim ento come 
l’opera dell’istituzione, in ten ta  unicam ente 
a ll’increm ento della pubblica ricchezza, s ia  
favorita  ed incoragg iata  dalle a u to r ità  lo­
cali. L’am m inistrazione com unale di Acqui, 
e per e ssa  il suo capo, l’ufficio tecnico, col 
suo d ire tto re  hanno validam ente e con in­
te lligen ti disposizioni assicu ra to  il regolare 
funzionam ento dell’incubatoio, in gu isa  da 
ev itare  ogni in terruzione nella  p resa  delle 
acque necessarie  a ll’incubazione.

Se i generosi in ten ti della lodevole is t i tu ­
zione riusciranno  a d e s ta re  nella  coscienza 
pubblica u n ’in teressam en to  m aggiore p e r  
la  v ita  fluviale e se a u to r ità  e c ittad in i 
asseconderanno l’azione sociale in te n ta  a 
rep rim ere le crim inose devastazioni del 
pesce im m aturo , le acque nostre  r ito r ­
neranno come un tem po campo di u tile  
svago e di m iglioram ento economico.

NOTE MONDANE

1 C A £ f =E L L- 1
Ecco un argom ento che in te ressa  sem pre 

le le ttric i, giacché il cappello è il neces­
sario  complemento di ogni toe le tta , e anzi, 
si può d ire, dà a q u es ta  la vera  in tona­
zione. Un cappello sem plicissim o da buon 
comando, piccolo, guern ito  senza alcuna 
p re te sa , dà a  tu tto  l ’assiem e quella so­
b rie tà , s ia  pu re  non d isg iun ta  da fine ele­
ganza, che si richiede p e r  una toe le tta  da 
m a ttin a , quando si esce p er una p a s se g ­
g ia ta  o p er deile spese. Un cappello g ran d e , 
molto guern ito , ricco di penne o di fan tasie , 
dà a lla  s te ssa  to e le tta  un diverso aspetto : 
la  ria lza , rabbellisce , la rende ad a tta  per 
v isite  o per passegg ia te  di p a ra ta .

E una signora veram ente elegante e di 
gusto  fine non farà  mai confusioni di so rta  
in q u es ta  distinzione: non m etterà  mai di 
m attina  un cappello pium ato, come non in ­
dosserà  un abito di se ta , o di velluto, una 
toe le tta  in qualsiasi modo parte ad a tta  
solo per pom eriggio.

Sono queste  le piccole sfum atu re  che 
d istinguono appunto  la vera sq u is ita  ele­
ganza, da quella banale e volgaruccia di 
chi generalm ente  veste riccam ente pel solo 
fatto  che ha denari da spendere.

E torniam o ai cappelli: come si u sano?  
S travagan ti quanto m ai, s trav ag an tiss im i; 
con alzate e volute le più fan tastiche , di 
forme spesso g ro ttesche, im itan ti tu tto: dal 
berretto  del pagliaccio, a lla  cuffia di bebé, 
ai casco che lascia scoperto appena il lobo 
delle orecchie. C’è da rim anere  sto rd iti, 
confusi, sorpresi nel vedere ciò che la  fan­
ta s ia  um ana... — stavo p er dire [’aber­
razione — sa  escog itare  per i no stri co­
pricapo, e ci si dom anda: possibile che 
qualche donna abbia il coraggio di m et­
te re  in te s ta  quella cosa là, informe e 
g ro tte sca?

T utto  ò possibile al mondo, e lo vediamo 
ogni giorno, m a ie personcine equ ilib ra te , 
am ano segu ire  la moda... fino ad un certo  
punto , perchè vogliono essere  e legan ti e 
non s tra v a g a i t i .

Petronius.


